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Il dl Rilancio scioglie il nodo sulla fi gura giuridica dei titolari di strutture ricettive

Soggiorno, versa l’albergatore
C’è poi diritto di rivalsa dell’imposta verso i clienti

Pagina a cura 
DI SERGIO TROVATO

Albergatori e gestori 
delle strutture ricet-
tive sono responsa-
bili del pagamento 

dell’imposta di soggiorno e del 
contributo di soggiorno, dovu-
to a Roma Capitale, ma hanno 
diritto di rivalsa nei confronti 
dei soggetti passivi del tribu-
to, vale a dire coloro che sono 
clienti della struttura. I gesto-
ri, inoltre, sono obbligati alla 
presentazione della dichiara-
zione annuale e a osservare 
tutti gli adempimenti previsti 
dalla legge e dal regolamento 
comunale. La dichiarazione, 
per la quale dovrà essere ap-
provato un apposito modello, 
va presentata esclusivamente 
in via telematica entro il 30 
giugno dell’anno successivo a 
quello in cui si è verifi cato il 
presupposto per il pagamento 
dell’imposta. Il titolare della 
struttura è assoggettato al 
pagamento delle sanzioni per 
omessa o infedele dichiara-
zione o per omesso, ritardato, 
parziale versamento dell’im-
posta di soggiorno e del contri-
buto di soggiorno. Agli stessi 
obblighi è tenuto il soggetto 
che incassa il canone o cor-
rispettivo in caso di locazioni 
brevi, al quale possono essere 
irrogate le stesse sanzioni. 
Sono queste le previsioni con-
tenute nell’articolo 180 del 
cosiddetto dl Rilancio (il dl n. 
34/2020). 

Dunque, trova fi nalmente 
una soluzione la «vexata qua-
estio» riguardante la figura 
giuridica dell’albergatore o 
di altro titolare di una strut-
tura ricettiva. Da tempo si è 
discusso se allo stesso fosse 
possibile riconoscere la natu-
ra di responsabile dell’impo-
sta di soggiorno nei confronti 
dell’amministrazione comu-
nale. Con la norma sopra 
indicata il legislatore risolve 
il dubbio. L’articolo 180, in-
fatti, dispone espressamente 
che il titolare della struttura 
ricettiva è responsabile del 
pagamento dell’imposta di 
soggiorno e del contributo di 
soggiorno, dovuti dai clienti 
dell’albergo. Il contributo è 
una misura che ex lege può 
adottare il comune di Roma. 
Roma Capitale può istituire 
un contributo di soggiorno a 
carico di coloro che alloggiano 
nelle strutture ricettive della 
città. Il suddetto contributo, 
nella misura massima di 10 
euro per ogni notte di soggior-
no, va applicato con criteri di 
gradualità e deve essere paga-
to in modo proporzionale alla 
classifi cazione della struttura 
alberghiera. 

I gestori delle strutture ri-
cettive, però, hanno diritto di 
rivalsa sui soggetti passivi, 
vale a dire i loro clienti, in caso 
di mancato versamento. Sul ti-
tolare della struttura incombe 

anche l’obbligo di presentare 
la dichiarazione annuale e di 
osservare gli adempimenti 
previsti dal regolamento co-
munale. La dichiarazione va 
presentata, «cumulativamen-
te ed esclusivamente in via 
telematica», entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello 
in cui si è verifi cato il presup-
posto impositivo. Il modello 
di dichiarazione dovrà essere 
approvato con decreto del mi-
nistro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza 
stato-città e autonomie locali, 
entro 180 giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto-
legge. La norma del dl Rilancio 
prevede delle sanzioni ad hoc 
in caso di violazioni commes-
se dal titolare della struttura 
ricettiva. In particolare, per 
l’omessa o infedele presen-
tazione della dichiarazione 
da parte del responsabile si 

applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria, che va dal 
100 al 200% del tributo dovuto. 
Mentre, in caso di omesso, ri-
tardato o parziale versamento 
dell’imposta di soggiorno o del 
contributo di soggiorno, l’ente 
locale applica la sanzione del 
30% del dovuto, che è poi quel-
la irrogabile per tutti i tributi, 
disciplinata dall’articolo 13 del 
decreto legislativo 471/1997. 
Gli stessi adempimenti sono 
imposti a coloro che incassa-
no il canone o il corrispettivo 
per le locazioni brevi, ai quali 
possono essere contestate le 
medesime violazioni con rela-
tive sanzioni. 

Le regole dell’imposta. 
L’articolo 4 del decreto legi-
slativo 23/2011 contiene la 
disciplina generale del tribu-
to. Gli enti locali, con proprio 
regolamento, possono istitui-
re l’imposta e disporre le sue 

modalità applicative, con le 
relative agevolazioni. In base 
a quanto disposto dall’artico-
lo 4, unico soggetto passivo 
dell’imposta è colui che per-
notta nelle strutture ricettive. 
La norma stabilisce che i co-
muni capoluogo di provincia, 
le unioni di comuni e gli enti 
inclusi negli elenchi regiona-
li delle località turistiche o 
città d’arte possono istituire, 
con deliberazione del consi-
glio, un’imposta di soggiorno. 
Il tributo grava solo su coloro 
che alloggiano nelle strutture 
ricettive situate sul proprio 
territorio. Le somme richieste 
devono essere proporzionali al 
prezzo fi ssato dalla struttura 
ricettiva e non possono supe-
rare il tetto massimo di 5 euro 
per ogni notte di soggiorno. Per 
il contributo di soggiorno, come 
già rilevato, è stata stabilita 
una soglia diversa. Devono, 

inoltre, essere osservati crite-
ri di gradualità in proporzione 
al prezzo che ciascun ospite è 
tenuto a pagare per ogni notte. 
Il gettito è destinato a fi nan-
ziare interventi in materia di 
turismo, compresi quelli a so-
stegno delle strutture ricetti-
ve. Le risorse possono inoltre 
essere utilizzate per le opere 
di manutenzione, fruizione e 
recupero dei beni culturali e 
ambientali o per servizi pub-
blici locali. È consentito poi ai 
comuni di sostituire l’imposta 
di soggiorno, in tutto o in par-
te, con eventuali oneri imposti 
agli autobus turistici per la 
circolazione e la sosta nell’am-
bito del loro territorio. Ferma 
restando la facoltà di disporre 
limitazioni alla circolazione nei 
centri abitati

I poteri delle regioni. I 
comuni non possono riscuotere 
l’imposta di soggiorno se non 
sono inseriti in un elenco pre-
disposto dalla regione di ap-
partenenza. In caso contrario 
i contribuenti possono conte-
stare le richieste di pagamen-
to degli albergatori. Spetta alle 
regioni individuare i comuni 
che sono legittimati a istituire 
l’imposta di soggiorno. Solo i 
comuni capoluogo e le unioni 
di comuni possono imporre il 
pagamento dell’imposta di sog-
giorno, per gli altri enti è ne-
cessaria l’inclusione nell’elenco 
regionale, previo accertamento 
della loro vocazione turistica. 
In questo senso si è espresso 
il Tar Toscana, con la senten-
za 647/2017. Secondo i giudici 
amministrativi, per stabilire la 
vocazione turistica del comu-
ne che ha il potere di istitui-
re l’imposta non è suffi ciente, 
come sostenuto dall’ente locale 
chiamato in causa, «l’inclusio-
ne nell’elenco dei comuni a 
economia prevalentemente tu-
ristica adottato ai sensi della l. 
reg. n. 28/1999 di recepimento 
del dlgs n. 114/1998». Quest’ul-
tima norma ha solo la fi nalità 
di regolare le funzioni ammi-
nistrative in materia di com-
mercio, di favorire la migliore 
distribuzione delle merci e dei 
prodotti, nonché di garantire la 
trasparenza del mercato e la 
concorrenza. Pertanto, i con-
tribuenti non sono tenuti a 
pagare l’imposta di soggiorno 
se il comune che l’ha delibera-
ta non è compreso nell’elenco 
regionale delle località turisti-
che. L’attribuzione alla regio-
ne del compito di predisporre 
gli elenchi dei comuni abilitati 
al prelievo si inquadra nel ri-
parto di competenze tra Stato 
e regioni previsto dall’artico-
lo 117 della Costituzione. È 
escluso che possa essere l’en-
te comunale a stabilire la sua 
vocazione turistica in base a 
determinati indici, tra i qua-
li l’affl uenza negli alberghi. 
Solo la regione decide quali 
sono i comuni che possono 
applicarla sul loro 
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Gli albergatori e i titolari di strutture 
ricettive non possono addebitare ai co-
muni i costi sostenuti per l’incasso e il 
riversamento dell’imposta di soggiorno. 
Il ristoro delle spese sostenute da chi 
svolge questa attività commerciale non 
può essere previsto nel regolamento co-
munale neppure sotto forma di aggio o 
percentuale proporzionale alle somme 
incassate. Per la riscossione e gestione 
dell’imposta di soggiorno i costi ammini-
strativi ricadono su chi svolge l’attività 
ricettiva. Le somme incassate sono vin-
colate a fi nanziarie interventi in materia 
di turismo e a sostegno delle strutture 
ricettive. Pertanto, i titolari di queste 
attività ne ritraggono un vantaggio, sep-
pure non immediato. È quanto ha affer-

mato la Corte dei conti della Campania, 
sezione regionale di controllo, con il pa-
rere 159 del 19 dicembre 2018.
I giudici contabili hanno dato risposta 
negativa al comune di Sorrento, il quale 
aveva chiesto se fosse possibile preve-
dere nel regolamento il rimborso dei co-
sti sostenuti da albergatori e titolari di 
strutture ricettive. Secondo la Corte dei 
conti, non è consentito all’ente di prov-
vedere al ristoro delle spese sostenute 
«per la gestione e la riscossione dell’im-
posta di soggiorno, da calcolarsi in misu-
ra percentuale sull’importo totale annuo 
incassato e da incamerarsi direttamente 
mediante detrazione dall’ultimo riversa-
mento mensile». 
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I costi restano a carico dei gestori

In sintesi

Riferimenti normativi Articolo 180, decreto-legge 34/2020• 
articolo 4, decreto legislativo 23/2011• 

Istituzione imposta 
di soggiorno Con regolamento adottato dagli enti locali

Disciplina
regolamentare

Modalità applicative dell’imposta e relative agevo-
lazioni

Enti interessati
Comuni capoluogo di provincia, unioni di comuni 
e enti inclusi negli elenchi regionali delle località 
turistiche o città d’arte 

Soggetti passivi Coloro che pernottano nelle strutture ricettive

Responsabili d’imposta Titolari delle strutture ricettive

Somme richieste Proporzionali al prezzo fi ssato dalla struttura ricettiva 

Tetti massimi 5 euro per ogni notte di soggiorno                      • 
10 euro per Roma Capitale• 

Destinazione gettito Finanziamento degli interventi in materia di turismo

Altri utilizzi 
delle somme riscosse

Opere di manutenzione, fruizione e recupero dei beni 
culturali e ambientali o per servizi pubblici locali


